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INTRODUZIONE 

A fronte delle trasformazioni che dal secondo dopoguerra hanno investito i sistemi urbani e me-
tropolitani a scala nazionale e internazionale, sembra oggi emergere una nuova attenzione per la qua-
lità dei territori rurali e per il ruolo dell’agricoltura nella cura dei luoghi. L’interesse per una gestione 
sostenibile dei contesti territoriali si manifesta certamente a livello scientifico, ma anche politico e, so-
prattutto, nei termini di un coinvolgimento sempre più attivo della società civile. Tali tendenze si con-
cretizzano in una diffusa domanda di superamento del modello produttivista, che ha interessato 
l’agricoltura e i suoi modi di produrre nel secondo Novecento, e nell’acquisizione di un innovativo 
approccio di tipo paesaggistico: il paesaggio inteso come esito consapevole dei processi di produzione 
culturale e sociale consente di re-interpretare la relazione tra città e campagna e, al tempo stesso, di 
riscoprire nell’agricoltura una via per la valorizzazione degli spazi urbani, rurali e periurbani. 

La nuova centralità del paesaggio implica l’idea di un’agricoltura che produca beni (food, feed, 
fibers), ma anche servizi sociali, culturali, didattici, ricreativi, ecologici, turistici, energetici, etc. 
Un’agricoltura che mette in campo significative strategie di multifunzionalità per produrre beni e ser-
vizi localizzati, e, quindi, non esportabili e non riproducibili in altri contesti, con caratteristiche di 
mercato alcuni, e di non commerciabilità altri (il paesaggio, la qualità delle acque, la biodiversità, la 
cultura). In altre parole, la conservazione dinamica dei paesaggi rurali caratterizzati dall'impiego 
di tecniche agronomiche tradizionali e da una ricca eredità culturale, può essere praticata attra-
verso il recupero di un modello di agricoltura capace di guardare sì alla tradizione, ma al tempo 
stesso di puntare su uno sviluppo rurale innovativo.  

La nuova reciprocità paesaggio-agricoltura si fonda sulla necessità di assecondare la vocazione dei 
territori e preservare la qualità dei loro paesaggi, facendo leva su una rinnovata figura di agricoltore e 
su inediti ‚dialoghi‛ fra i vari soggetti impegnati a titolo diverso nelle attività agricole. Quello che og-
gi viene considerato come territorio rurale è infatti il risultato dell’interazione, nel tempo, di una mol-
teplicità di attori e dinamiche: il ruolo delle istituzioni, formali e informali, le performance degli agenti 
economici e sociali e gli impatti che essi hanno causato in base alla loro partecipazione. 

Questi temi trovano una particolare rilevanza laddove il paesaggio rurale manifesta un’evidente 
impronta storica, diventando così portatore sia di valori (che si richiamano all’identità, alla sostenibili-
tà, alla qualità produttiva ed estetica) sia di contraddizioni dettate dall’articolata dialettica tra ‚agrico-
lo‛ e ‚rurale‛, tra dimensione fisico-processuale e dimensione immateriale dei concetti di paesaggio e 
patrimonio, tra istanze di conservazione e pressioni trasformative. Se nel dibattito internazionale esi-
ste un certo accordo sul fatto che i paesaggi rurali ereditati dal passato sono parte essenziale del pa-
trimonio culturale europeo. Al di là di questa generica convergenza, le diverse espressioni impiegate 
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in letteratura (rural heritage, cultural landscapes, historical rural landscapes, landscapes of the past, traditional 
landscapes, living rural heritage etc.) sono la spia della complessità di temi e approcci che si celano dietro 
la loro definizione e ricognizione, anche alla luce del dibattito sul paesaggio come elemento identita-
rio per le popolazioni avviato attorno alla Convenzione Europea del Paesaggio (2000) e alla recente istitu-
zione in Italia (2012) del Registro Nazionale dei Paesaggi rurali storici da parte del Ministero delle Politi-
che Agricole, Alimentari e Forestali. La dimensione applicativa svela la presenza di numerosi nodi ir-
risolti, in cui si intrecciano i temi dell’identificazione, della conservazione e della valorizzazione con 
quelli della produzione di reddito agricolo e della sensibilizzazione degli attori e delle popolazioni. 

Quali contributi teorici, quali linee di ricerca, quali strumenti conoscitivi e saperi tecnici offre la 
geografia italiana a questo dibattito? La sessione ha aperto una fruttuosa discussione sulle interrela-
zioni tra agricoltura e nuove forme di ruralità, di strutturazione territoriale e di patrimonializzazione, 
per riflettere sugli impatti che queste hanno sui modelli di organizzazione imprenditoriale e produ-
zione agricola, sui ruoli e le responsabilità degli attori coinvolti, sulla qualità dei prodotti agroalimen-
tari, sulla tutela ambientale, sulla conservazione dei paesaggi rurali di interesse storico.  

Questi i nuclei problematici chiave che emergono dai saggi raccolti, dai quali si evince 
l’importanza di tornare a studiare i paesaggi rurali, la loro valorizzazione, le modalità di conservazio-
ne e trasformazione, alla luce dei processi innovativi acquisiti in campo agricolo; tra le tante driving 
forces che influenzano le trasformazioni del paesaggio rurale, si distinguono per il loro ruolo cru-
ciale le politiche pubbliche di conservazione e di sviluppo rurale, che vanno esplorato in profondi-
tà per comprendere fino a che punto esse si orientino a soddisfare la diffusa domanda di qualità 
paesaggistica, come specchio di quella ambientale, sociale ed economica. 
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NUOVI MODELLI DI AGRICOLTURA PER NUOVI PAESAGGI RURALI. 
DAL PARADIGMA PRODUTTIVISTA ALLA MULTIFUNZIONALITÀ 

1. Introduzione  
 

Nel corso dei secoli l’agricoltura ha svolto un ruolo fondamentale nello sviluppo delle aree rurali e, 
soprattutto, nella formazione e modificazione dei paesaggi, contribuendo alla definizione della loro 
identità e individualità. Si tratta di un’operazione artificiale ininterrotta che esprime una simbiosi per-
fetta tra uomo e natura; di una ‚riscrittura‛ territoriale che via via sollecita la sedimentazione delle 
tracce identitarie e memoriali delle società che organizzano le attività produttive ad essa collegate.  Si 
manifesta, in altre parole, come azione territorializzante che trasforma profondamente e consapevol-
mente i territori articolandoli in sempre nuove trame paesaggistiche, frutto di un lungo processo evo-
lutivo. Paesaggi rurali costruiti nel corso di generazioni che sottendono conoscenze, pratiche tradizio-
nali, saperi contestuali e tecniche diversificate che hanno contribuito ad elaborare nel tempo un pa-
trimonio storico, culturale e naturale di indubbio valore. Questi paesaggi, che sono l’esito e la forma 
che l’uomo ha dato all’ambiente naturale, in virtù delle attività agricole messe in atto (Sereni, 1961), 
rappresentano tutt’oggi una risorsa fondamentale del territorio che, a fronte dei cambiamenti ecologi-
ci, urbanistici, economici, sociali e culturali, rischiano di venire meno. La perdita dei paesaggi rurali e 
delle pratiche tradizionali di coltivazione implica inevitabilmente la perdita delle specificità e dei va-
lori storico-culturali che hanno contribuito alla loro stessa significatività.  

L’agricoltura, come noto, dal secondo dopoguerra agli anni Novanta, risponde a politiche agrarie 
(tra cui gli indirizzi della Politica Agricola Comunitaria) che hanno investito in un modello di svilup-
po di tipo settoriale basato sulla specializzazione, produttivistico e competitivo, che ha finito per mo-
dellare paesaggi omologati, dal punto di vista delle strutture produttive, degli ordinamenti colturali e 
delle tecniche di intervento. Tuttavia, nel periodo che va dagli anni Ottanta ai Novanta del Novecen-
to, problematiche di carattere ambientale (dissesti idrogeologici, desertificazioni, inquinamento), eco-
nomico (saturazione dei mercati, insostenibilità dello stoccaggio delle produzioni eccedentarie), socia-
le (crescita forzata dell’industria e urbanizzazione diffusa), hanno innescato l’avvio di un processo che 
ha portato alla maturazione della consapevolezza del fallimento delle misure fino a quel momento 
adottate, nel tentativo di salvaguardare le aree agricole e le risorse naturali. Su tali presupposti, sia a 
livello del dibattito politico sia in generale all’interno della società, si è diffusa l’idea di un necessario 
ripristino della tradizionale armonia tra agricoltura e paesaggio, nell’intento di riscoprire così «il pa-
trimonio delle tecniche agronomiche tradizionali, l’ingegnosità della saggezza contadina e le eredità 
culturali locali» (Pollice, 2012, p. 50). Una riscoperta, quindi, degli aspetti valoriali ai quali il mondo 
agricolo si è ispirato a lungo.  

Ciò ha significato cominciare a riflettere sull’opportuna conservazione dinamica delle peculiarità 
dei paesaggi rurali, recuperando un modello di agricoltura capace di guardare alla ‚tradizione‛ e, al 
tempo stesso, puntare su uno sviluppo rurale innovativo. Come evidenziato dalla Dichiarazione 

                                                           
1 Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea ISEM, Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
2 Università degli . 
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dell’OECD (2001, p. 9), i tempi sono maturi per adottare un modello di agricoltura che, oltre alla fun-
zione di produrre beni e alimenti, sappia dare forma al paesaggio, «provide environmental benefits 
such as land conservation, the sustainable managment of renewable natural resources and the preser-
vation of biodiversity, and contribute to the socio-economic viability of many rural areas». Secondo 
tale impostazione è fondamentale ricorrere a un’agricoltura multifunzionale che «esprime la capacità 
del settore primario di produrre beni e servizi secondari di varia natura, congiuntamente e in una cer-
ta misura inevitabilmente, alla produzione di prodotti destinati all’alimentazione umana e animale» 
(Aimone et al., 2006, pp. 3-4).  

L’approccio multifunzionale del settore primario si propone come un paradigma unificante, in 
grado di raccordare l’agricoltura ai nuovi bisogni della società. Bisogni principalmente ‚of non-
commodity goods and services‛ (Van Huylenbroeck et al., 2007, p. 5). Questo tipo di innovazione non 
può non condurre a un arricchimento di quegli aspetti valoriali territoriali, di quelle risorse durevoli, 
fattori immobili incorporati nel territorio con valore di patrimonialità, che solo la dimensione locale 
può valorizzare contribuendo alla proiezione su mercati globali.  

Da non trascurare, inoltre, la possibilità di riqualificare gli ambiti periurbani adottando il modello 
multifunzionale dell’agricoltura, in quanto territori di ‚transizione‛, nei quali convivono paesaggi ur-
bani e rurali o seminaturali, che sono in grado di attrarre risorse e funzioni agricole. Si tratta di fun-
zioni «strategiche per la città e l’ecosistema urbano (approvvigionamento idrico, sicurezza idraulica, 
trattamento dei rifiuti, loisir e didattica etc.), [volte] anche a ridisegnare un ruolo innovativo e multi-
funzionale sia per gli spazi aperti urbani che per gli stessi spazi agricoli periurbani *<+, coniugando la 
dimensione dell’utilità con quella della qualità ambientale, paesaggistica ed insediativa» (Fanfani, 
Magnaghi, 2010, p. 15). Oltretutto la nuova domanda di ruralità, che guarda alla produzione di ‚Non-
Commodity Outputs‛ (NCOs) – paesaggio, patrimonio culturale, sicurezza alimentare – elementi che 
molto spesso assumono le caratteristiche di esternalità o di beni pubblici extramercato, supporta la 
creazione proprio nei contesti periurbani di aziende contraddistinte da una spiccata pluriattività, at-
tente al presidio dell’ambiente e del paesaggio, la cui produzione è soprattutto rivolta 
all’autoconsumo e al mercato locale (Casini, 2009). 

 
 

2. La multifunzionalità dell’agricoltura e le sue caratteristiche 
 
Nel superamento di un’agricoltura tradizionale, ancorata a un modello produttivistico applicato al 

settore primario che, come già sottolineato, si è risolto nella ricerca di economie di scala e ha portato 
alla standardizzazione delle tecniche utilizzate e della produzione, è possibile privilegiare la forma-
zione di sistemi agricoli nei quali è fondamentale l’integrazione e la diversificazione delle attività. 
Questi i presupposti affinché si possa parlare di sviluppo rurale, così come si è definito in ambito poli-
tico a partire dagli anni Novanta del Novecento, evidenziando la necessità dell’acquisizione di un 
ruolo nuovo delle imprese, di «nuove strategie produttive e di collegamento con il mercato» (Ventura, 
Milone, 2005, p. 21).  

La più innovativa frontiera dello sviluppo rurale trova compimento nel concetto di multifunziona-
lità, a partire dal quale si genera intorno alla metà degli anni Ottanta un dibattito sul suo ruolo nel 
processo di riforma della politica agricola, che solo dagli anni Novanta in poi si focalizzerà sui suoi 
aspetti peculiari (Ventura, Milone, 2005; Von Huylenbroeck et al., 2007; Casini, 2009).  

Diverse sono le definizioni di multifunzionalità3, così come differenti gli approcci che hanno aperto 

                                                           
3 Bisogna fare attenzione a non confondere la multifunzionalità con la diversificazione. Se si vuole far ri-

ferimento a un modello agricolo innovativo, che va al di là della produzione congiunta di beni, si deve ra-
gionevolmente parlare di diversificazione multifunzionale dell’azienda agricola. Ciò premesso, per multi-
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proficue riflessioni sul tema4. In ogni caso, i beni e servizi secondari derivanti da un’attività multifun-
zionale del settore primario sono identificati in quattro aree (INEA, 2004): ambiente, sicurezza alimen-
tare, sviluppo rurale, benessere degli animali (Velazquez, 2004). 

In linea di massima, se si aderisce alla definizione già richiamata dell’OECD, si ha a che fare con 
un’agricoltura multifunzionale quando si aggiungono una o più funzioni al suo ruolo primario di 
produzione di beni alimentari. In particolare c’è la volontà di dare una risposta alle politiche dei paesi 
dell’UE «per sostenere la produzione dei beni e servizi non di mercato prodotti dall’agricoltura (Non 
commodity Output)» (Casini, 2009, p. 3). La multifunzionalità così intesa spinge, quindi, sul settore 
agricolo per offrire benessere sociale ed economico alla collettività attraverso la produzione di valori e 
servizi che concernono la tutela, la gestione e la conservazione dinamica dei paesaggi, la protezione 
dell’ambiente, la solidarietà sociale. Si tratta, in altre parole, di un’attività economica attraverso cui 
produrre beni congiunti per conseguire obiettivi sociali. «Multifunctionality refers to the fact that an 
economic activity may have multiple outputs and by virtue of this, may contribute to several societal 
objectives at once. Multifunctionality is thus an activity-oriented concept that refers to specific proper-
ties of the production process and its multiple outputs» (OECD, 2001, p. 11). 

In questo processo di sviluppo dell’agricoltura in un’ottica multifunzionale si possono individuare 
diverse dimensioni – sociale, economica, ambientale – che si esprimono attraverso varie funzioni, a 
partire dalle quali si può attivare una valorizzazione di quei beni e servizi non necessariamente di 
mercato. Seppure siano certamente determinanti le funzioni che guardano al supporto 
dell’occupazione e ai redditi nelle aree rurali, all’identità socio-culturale, al presidio territoriale, alla 
biodiversità e alla salvaguardia dell’equilibrio idrogeologico, agli aspetti ludico-ricreativi e terapeuti-
ci, la valorizzazione della funzione paesaggistica consente di comprendere appieno l’importanza e la 
complessità della ricerca di un innovativo rapporto paesaggio-agricoltura, nell’ambito della quale si 
genera quella simbiosi perfetta e necessaria tra bisogni dell’uomo e ambiente naturale. «Questa forte 
interconnessione tra uomo e natura che si realizza nel paesaggio rende l’attività produttiva 
dell’agricoltura inscindibile dalla funzione paesaggistica» (Casini, 2009, p. 67).  

La funzione paesaggistica della multifunzionalità, non producendo un’immediata remunerazione 
in termini economici, pone alcune criticità non indifferenti, tant’è che la percezione che gli agricoltori 
hanno dei vantaggi che essa produce non è ampiamente diffusa e generalizzata. Il paesaggio, infatti, 
finisce per essere considerato una conseguenza dell’attività agricola. Non solo, è anche difficile susci-
tare tra gli stessi agricoltori la consapevolezza della funzione che determinate pratiche colturali (si-
stemazioni tradizionali laddove possibile) hanno nella conservazione del paesaggio. In questo senso 
la presenza degli attori si rivela indispensabile soprattutto per favorire l’integrazione con strumenti 
politici di intervento. Sulla falsariga di Casini «la partecipazione degli attori locali alla definizione dei 
valori paesaggistici permette inoltre di impiegare proprio i risultati di questo processo in termini di 
identificazione delle priorità paesaggistiche nella realizzazione di strumenti di intervento integrati» 
(Casini, p. 69). A loro volta gli strumenti devono avere una finalità dinamica di valorizzazione e non 
vincolistico-conservativa. L’ottica da salvaguardare, pena altrimenti una insostenibilità economica 
                                                                                                                                                                                                 
funzionalità s’intende un’agricoltura che produce sì beni e servizi, ma in virtù di un’innovazione 
dell’organizzazione dell’impresa e delle tecniche di produzione; con diversificazione si fa riferimento 
all’intenzione di ampliare l’offerta dei beni e servizi, contemplando anche attività extra-agricole, in modo da 
diversificare il reddito (Henke, 2004; Finocchio, 2008).  

4 Letture che, più o meno simili, sono state fornite dal World Trade Organization (WTO), i cui paesi ade-
renti hanno abbracciato l’idea, in materia agricola, di non fare esplicito riferimento alla multifunzionalità, 
bensì di parlare di ‚questioni non commerciali‛ (Non-Trade Concerns, NTCS), per indicare l’importanza di 
una serie di tematiche di interesse sociale. Per la Fao, che punta l’attenzione sui Ruoli dell’Agricoltura 
(ROA), la multifunzionalità si lega ai temi dell’equità, dello sviluppo sostenibile etico sempre in funzione 
dell’ambiente e delle sue risorse (Finocchio, 2008). 
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dell’agricoltura e una conseguente perdita di valore delle aree rurali, è quella «di un intervento volto a 
correggere il fallimento del mercato nella gestione del paesaggio, attraverso forme di internalizzazio-
ne delle funzioni paesaggistiche, [deputate] alla creazione dei prodotti o alla creazione di nuovi mer-
cati» (Casini, p. 70)5. 

Al fine di implementare in modo efficace ed efficiente la multifunzionalità è necessario, quindi, 
puntare sulle caratteristiche territoriali e aziendali dei diversi contesti. Nel modello tradizionale la 
produzione agricola è stata, al contrario, svincolata dal contesto locale, nel senso che si è potuto pre-
scindere dai fattori culturali, storici e dalle specificità del territorio, in virtù dell’utilizzo di tecnologie 
‚importate‛, sradicate dal luogo, e dell’accesso a ‚mercati indifferenziati‛ (Benvenuti, 1994; Ventura, 
Milone, p. 29). Diverso il caso dell’agricoltura multifunzionale che si sviluppa facendo leva sulla sal-
vaguardia delle caratteristiche locali e sul potenziale delle conoscenze contestualizzate. Il territorio è 
un valore aggiunto sia per le qualità paesaggistiche che esprime sia per la qualità di vita delle popola-
zioni. Il prodotto che l’agricoltore propone al mercato comprende anche l’attività di preservazione e 
conservazione dei paesaggi, l’attenzione alla cultura dei luoghi, alle tradizioni locali, etc. Oltre a ciò, 
nel contesto locale in cui l’azienda agricola è inserita si verifica una forte possibilità relazionale con al-
tre imprese. Si crea, cioè uno spazio di relazioni che mette in comunicazione le aziende tra di loro e 
con la realtà territoriale. Queste possibilità di relazioni sono oltretutto fortemente condizionate dal ca-
pitale sociale presente in un dato territorio e in uno specifico momento temporale. Solo nell’ambito lo-
cale di riferimento si genera quel patrimonio di relazioni che lega gli individui ai luoghi. «Il capitale 
sociale costituisce dunque una risorsa produttiva del territorio che l’impresa multifunzionale contri-
buisce a rigenerare partecipando all’ispessimento delle relazioni sociali locali. In questa prospettiva 
l’impresa agricola multifunzionale diviene essa stessa ‘risorsa di sviluppo’ per gli altri attori del terri-
torio, in quanto co-produttrice di capitale sociale» (Casini, 2009, p. 31). 

 
 

3. Un approccio reticolare per la multifunzionalità 
 
La multifunzionalità appare quindi essere la risposta più convincente in relazione alle sfide che 

l’attuale situazione ci pone di fronte. Siamo infatti in un momento di transizione: da un modello che 
riflette un’agricoltura incentrata su meccanizzazione, fertilizzazione dei suoli, estensivizzazioni e spe-
cializzazione colturale, indirizzata alla massima resa per ettaro, a un nuovo modello di agricoltura che 
risponde ai più recenti indirizzi della Politica Agricola Comunitaria (PAC), non più rivolti alla mas-
simizzazione dei profitti, bensì alla sostenibilità ambientale e sociale e alla sicurezza alimentare6. Tali 
indirizzi riflettono la consapevolezza dell’impatto che il modello dominante di produzione agricola 
ha sull’ambiente con oltre il 30% delle emissioni globali di gas a effetto serra (GHG), quando si consi-
derano sia le emissioni dirette che indirette generate dall'uso del suolo (Bellarby et al., 2008), oltre che 
essere, insieme all’allevamento (Steinfeld et al., 2006), una delle principali cause dei fenomeni di defo-
restazione, della perdita di biodiversità e del degrado dei suoli. Si aggiunga a ciò che il modello ali-

                                                           
5 Esiste anche l’eventualità del sostegno ai produttori le cui pratiche agricole sono a salvaguardia del pae-

saggio mediante misure di incentivazione. 
6 La PAC 2014-2020 si propone tre obiettivi strategici: una produzione alimentare sostenibile, attraverso 

l’aumento della competitività del settore agricolo e la redditività delle produzioni; una gestione sostenibile 
delle risorse, per garantire la produzione di beni pubblici e il contrasto agli effetti del cambiamento climati-
co; uno sviluppo territoriale equilibrato, per valorizzare la differenziazione delle agricolture e delle aree ru-
rali. Due sono le esigenze messe a fuoco: «da un lato, una migliore ripartizione del sostegno sia tra gli Stati 
membri che al loro interno e, dall’altro, l’attivazione di misure più mirate per far fronte alle sfide ambientali 
e a un’accresciuta volatilità del mercato» (De Filippis, 2012, p. 20). 
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mentare associato a tali logiche produttive, non solo è portatore di forti disparità7, ma si accompagna 
anche a diete fortemente sbilanciate che aumentano fortemente il rischio di malattie non trasmissibili 
croniche. In questa prospettiva nel corso degli ultimi anni è stata sviluppata una specifica filosofia di 
ricerca che si concentra sul rapporto tra scelte alimentari e ambiente8 e che ha evidenziato come vi sia 
un nesso stretto tra la salute umana e quella dei nostri ecosistemi (FAO, 2010).  

La necessità di trovare soluzioni convenienti per affrontare queste problematiche ambientali, e nu-
trizionali ha portato a un crescente interesse per individuare strategie volte a influenzare l’attuale 
modello di produzione dominante e il conseguente consumo di alimenti, con l'obiettivo di promuove-
re lo sviluppo dei territori alla luce dei Sustainable Development Goals (SDGs) che compongono l'A-
genda 2030.  

Alla luce di ciò è evidente come sia sempre più rilevante privilegiare un diverso e innovativo pa-
radigma agricolo in grado di garantire processi produttivi multifunzionali (cioè capaci di coniugare la 
produttività con la sostenibilità) e che sappia quindi affrancarsi dal modello riconducibile alla moder-
nizzazione, per abbracciare nuove frontiere dello sviluppo rurale, da cui ripartire e, così facendo, con-
tenere il consumo di suolo e ridurre gli effetti negativi sull’ambiente naturale e sul paesaggio. 

Si pone a questo punto la domanda su quale sia la tipologia di azienda agricola più efficace ed effi-
ciente nell’adottare un approccio multifunzionale. A partire dalle riforme agrarie comunitarie si è in-
fatti ingenerata nelle campagne europee una situazione che vede contrapposte principalmente due 
condizioni: da una parte la diffusione di aziende di maggiori dimensioni incentrate per lo più sulle 
monoculture che ridisegnano un paesaggio rurale a maglie larghe; dall’altra aziende di medie e picco-
le dimensioni che fanno propria la specializzazione policolturale e conservano una trama paesaggisti-
ca dalle dimensioni più rarefatte.  

In tale quadro è soprattutto la piccola e media impresa agricola (in particolare quella familiare) la 
più idonea a favorire un modello agricolo multifunzionale orientato verso economie di scopo (Pollice, 
2012, p. 49; Ventura, Milone, 2012, p. 17). Questa si presenta infatti più adatta a ‚produrre‛ multifun-
zionalità nel mondo rurale in quanto più flessibile, radicata nel territorio e basata sulla presenza della 
componente artigianale (il lavoro costituisce una risorsa dell’azienda stessa)9. Il vantaggio di tale mo-
dello consiste nella possibilità di riallocare le risorse interne all’impresa, il lavoro e il capitale, in attivi-
tà diverse anche al di fuori dell’azienda, seguendo così le oscillazioni del mercato (Milone, 2009, p. 31; 
De Benedictis, 1995). Certamente, quanto più un’impresa agricola sarà in grado di diversificare le sue 
attività (trasformazione e conservazione dei prodotti) – agriturismi, attività didattica, terapeutica, or-
ganizzazione e cura del territorio, produzione di energia, oltre, ovviamente, a valorizzare le produ-
zioni di qualità con le certificazioni e a instaurare un rapporto diretto e di fiducia con i consumatori – 
tanto più riuscirà a perseguire e realizzare la multifunzionalità. Per converso la piccola e media im-
presa, pur essendo la tipologia dove meglio trova modo di esprimersi con più efficacia la multifun-
zionalità, non ha la forza per trasformarla in azione di sistema né per coglierne tutte le potenzialità in 
termini di connessione con innovazione di processo e di servizio. In questo senso appare più adeguata 
                                                           

7 Tra il 2012-2014, nonostante l'estensione della produzione alimentare mondiale, è stata stimata la pre-
senza di 805 milioni di persone cronicamente malnutrite, contro 2,1 miliardi di persone in sovrappeso o obe-
se (FAO, 2014). 

8 Diversi studi (Baroni et al., 2006; Westhoek et al., 2014; Ruini et al., 2015) hanno riscontrato che i modelli 
alimentari con i più bassi impatti ambientali sono quelli incentrati sul consumo di una vasta gamma di ali-
menti vegetali, mentre l'assunzione di carne, pesce e prodotti animali è generalmente correlata con le alte 
emissioni di gas a effetto serra, relazione nota come ‚Double Pyramid Model‛ (Fondazione BCFN) 

9 La componente artigianale consiste nella prevalenza di risorse interne all’azienda nell’ambito del pro-
cesso di produzione, attraverso cui avviare un processo di differenziazione e diversificazione 
dell’agricoltura, anche facendo uso di altre risorse specifiche del territorio (endogene e esogene) (Milone, 
2009, p. 38).  
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la grande impresa che è viceversa maggiormente in grado di catturare l’aspetto innovativo della mul-
tifunzionalità grazie alla sua maggiore dimensione e conseguente dotazione di capitale. La grande 
impresa capitalistica, guidata da una tecnostruttura manageriale vicina alle proprie esigenze piuttosto 
che a quelle della comunità di interessi che gravitano intorno ad essa, tuttavia, frequentemente si è 
appropriata delle risorse di un territorio, per poi abbandonarlo una volta esaurite, oppure quando il 
territorio introduceva crescenti vincoli all’azione dell’impresa o, comunque, quando, per una ragione 
o per un’altra, si presentavano altrove condizioni più favorevoli. Tale situazione non è ovviamente di-
cotomica, in quanto non mancano grandi aziende che tentano di mettere in campo un’agricoltura con-
temporanea innovativa, che si riappropria del passato in una chiave valorizzativa. È su queste tipolo-
gie di aziende che si deve far leva puntando su un approccio reticolare che metta, quindi, in relazione 
sinergica le piccole con le grandi aziende. In questa direzione è proprio l’innovazione tecnologica in 
atto che va a giocare un ruolo centrale, riaprendo le porte al piccolo e alle relazioni vitali con il territo-
rio.  

Un esempio virtuoso di tale approccio può essere trovato nel progetto Grano duro sostenibile pro-
mosso dalla Barilla10. Negli anni 2011/2012 sono state coinvolte in questo progetto 25 aziende agricole 
nel Nord, Centro e Sud Italia. In ognuna di queste realtà è stato coltivato grano duro utilizzando di-
verse precessioni colturali e, a parità di precessione colturale, con e senza l’ausilio del Decision Support 
System granoduro.netTM 11. Il sistema, sostanzialmente un portale al quale l’agricoltore ha accesso pre-
via registrazione, fornisce supporto decisionale per le operazioni tattiche per ottimizzare la semina, 
l’uso dei fertilizzanti, il controllo delle erbe infestanti e la gestione delle patologie. Il sistema inoltre 
fornisce informazioni sulle condizioni metereologiche attuali e attese e sull’impatto che queste hanno 
sulla coltura. I risultati della sperimentazione hanno evidenziato che, attraverso un’opportuna rota-
zione colturale e l’adozione delle pratiche agronomiche suggerite dal sistema, è possibile ottenere una 
riduzione superiore al 30% delle emissioni di CO2 e un aumento del 20% delle rese di produzione, 
con una riduzione dei costi per l’agricoltore fino al 30%. Ciò è avvenuto grazie ad un uso più mirato 
dei fertilizzanti e ad un’ottimizzazione dei trattamenti fitosanitari, rispetto alle tecniche intensive tra-
dizionali che prevedono un impiego di risorse definite a priori e non in funzione dell’andamento spe-
cifico della campagna.  

Questo esempio dimostra come sia possibile, attraverso un approccio reticolare creare un contesto 
di conoscenze, norme e pratiche tali che la produzione di esternalità positive (sotto forma di quantità 
e qualità del lavoro, sicurezza degli alimenti, salvaguardia e/o miglioramento delle risorse naturali, 
dell’ambiente e del paesaggio) possa avvenire senza un costo aggiuntivo per le imprese ma, anzi, con 
un risparmio ed un incremento di efficienza. 
  

                                                           
10 I prodromi di tale progetto risalgono al 2000 quando la Barilla decide di applicare il Life Cycle Assess-

ment alle sue produzioni secondo gli orientamenti della Commissione Europea (2011) arrivando nel 2009 al-
la prima Dichiarazione Ambientale di Prodotto o Epd (Environmental Product Declaration) sulla produzione 
della pasta in Italia (Barilla, 2009). Nel 2010 Barilla decide di sviluppare un Epd Process, risultando così la 
prima azienda alimentare nel mondo a dotarsi di un sistema di gestione che permettesse il calcolo e la pub-
blicazione rapida di Epd per i propri prodotti. Attualmente sono disponibili sul sito http://environdec.com, 
60 Epd Barilla. 

11 Granoduro.netTM (http://www.horta-srl.it/servizi/sistemi-di-supporto-alle-decisioni/granoduro-net/) è 
un sistema online (web based) di supporto decisionale sviluppato da Horta, spin off dell’Università Cattolica 
del Sacro Cuore, per supportare gli agricoltori nell’impiego delle corrette pratiche colturali, integrando le in-
formazioni metereologiche con le condizioni del suolo e le caratteristiche varietali per ogni area coltivata. Il 
sistema dal 2014 si è evoluto in grano.net®, che consente di valorizzare anche le produzioni di frumento te-
nero. Seguendo la stessa logica sono stati sviluppati anche altri due DSS: vite.net® e orzobirra.net®, dedicati 
rispettivamente alla migliore gestione dei vigneti e delle colture di orzo distico per malteria. 
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4. La multifunzionalità agricola ai margini del rurale 
 
Se da un lato forme di agricoltura multifunzionale innovativa possono trovare spazio, come evi-

denziato nel paragrafo precedente, in contesti ‚tradizionali‛ o pienamente rurali, dall’altro avvici-
nandosi ai confini dell’urbano (o del rurale, a seconda della prospettiva), nei contesti cioè «in cui con-
vivono stabilmente caratteri e segni differenti, derivanti da matrici e dinamiche in alcuni casi contrap-
poste, quali quelle tipiche dei processi di urbanizzazione e, al loro opposto, quelle di ruralizzazione» 
(di Mario, Pascale, 2009, p. 27), la multifunzionalità agricola si sposa sempre più con la diversificazio-
ne.  

Questo tipo di agricoltura multifunzionale, riconducibile al concetto di ‚neoruralità‛ e incentrata 
sugli aspetti sociali del settore primario e sulle ‚altre agricolture‛ che l’azienda contadina mette in atto 
«per perseguire specificatamente obiettivi ambientali secondo criteri biologici, biodinamici, permacol-
turali, sinergici» (Pandolfi, 2013, pp. 88-89), trova luogo di elezione nei territori di ‚transizione‛, al-
trimenti definiti periurbani o agrourbani, nei quali coesistono paesaggi urbani e rurali o seminaturali, 
che scaturiscono dalla sovrapposizione così come dallo scontro tra città e campagna. Tale rapporto di-
cotomico e oppositivo, che porta a interpretare il periurbano come un ambito di frattura, viene supe-
rato "rileggendolo" nell’ottica di un territorio dotato di una fisionomia propria e originale che ricorre a 
usi specifici e funzioni di frangia (Fanfani, 2009). In altre parole, la scollatura viene ad essere sanata 
laddove vengono valorizzate funzioni strategiche che possono riconfigurare gli spazi periurbani se-
condo un approccio che ne preservi il valore fondativo. Il ruolo dei territori periurbani trova quindi 
nuova linfa nell’attivazione di una funzione produttiva multifunzionale e diversificata che ha la sua 
ragion d’essere nella valorizzazione degli aspetti ambientali, sociali, economici e culturali che caratte-
rizzano i contesti territoriali. In questo senso, l’agricoltura periurbana multifunzionale è da intendersi 
«come risorsa strategica per il mantenimento di un presidio agricolo vitale nelle aree di frangia urba-
na e per il miglioramento delle condizioni di vita in tali contesti» (Fanfani, p. 18). Con riferimento spe-
cifico al caso dell’Italia, l’analisi dei dati (Henke, Povellato, 2012) evidenzia come la diversificazione 
delle aziende agricole sia un fenomeno piuttosto limitato, nonostante le potenzialità evidenziate. «In 
alcuni casi il fattore limitante potrebbe essere l’attività stessa (come, ad esempio, le fattorie didattiche 
o terapeutiche) che sono molto innovative dal punto di vista sociale ma rappresentano probabilmente 
una nicchia non espandibile oltre certe dimensioni. In altri casi il fattore limitante potrebbe essere 
rappresentato dai limiti strutturali dell’agricoltura italiana (piccola dimensione, età avanzata degli 
agricoltori) che finiscono col frenare i processi di investimento e trasformazione necessari per dare vi-
ta ad attività remunerative alternative a quella agricola vera e propria» (Henke, Povellato, 2012). In 
termini più generali e al di là dei singoli fattori limitanti, la trasformazione dell’agricoltura multifun-
zionale periurbana in una novelty, cioè in una combinazione originale di pratiche e conoscenze speci-
fiche del contesto ambientale locale in grado di costruire delle risposte alle nuove aspettative della so-
cietà civile nei confronti dell’agricoltura, potrà avvenire solo con una riduzione dei costi di transazio-
ne e un allargamento del mercato di riferimento. La forma organizzativa capace di produrre questo 
risultato, anche in questo caso è quella della rete (i cui nodi possono anche non avere prossimità geo-
grafica) in cui le imprese definiscono una strategia comune per il mercato pur mantenendo una pro-
pria autonomia decisionale e, quindi, senza che vi sia una riduzione di specificità secondo una logica 
di adattamento cooperativo (Williamson, 1996). In questa prospettiva, il mantenimento di un efficien-
te sistema agroambientale nelle aree periurbane, attraverso la costituzione di parchi agricoli o lo svi-
luppo di progetti integrati o di progetti agro-urbani (Galli, 2010), può andare a costituire «un sistema 
di economie di prossimità ove gli aspetti della produzione primaria e del cibo nonché della protezione 
ambientale si integrano con una più generale messa in valore del patrimonio territoriale» (Fanfani, 
2016), divenendo fondamentale fattore di resilienza a fronte delle sfide che gli attuali mutamenti ci 
stanno ponendo davanti.  
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